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Mariano RigiUo, 
protagonista di 

«I pitocchi fortunati» 
Carnevale del teatro Buona partenza a Venezia con «I pitocchi fortunati» di Carlo Gozzi 

una fiaba tragicomica allestita con gusto da Sandro Sequi e interpretata da un'ottima compagnia 

C'è del marcio a Samarcanda 
Nostro servizio 

VENEZIA — C'è qualcosa di marcio a Sa* 
marcando. Non ci riferiamo alle notizie di 
questi giorni, secondo le quali da quelle parti, 
nella Repubblica sovietica dell'Uzbekistan, 
si sarebbe provveduto con drastiche misure a 
riparare al guasti tremendi prodotti da una 
direzione politica capeggiata da un «grande 
delinquente di Statoi (opportunamente de
funto, nel frattempo). No, parliamo solo della 
•fiaba tragicomica» I pitocchi fortunati di 
Carlo Gozzi, che ha aperto con bel successo, 
al Goldoni, 11 Carnevale teatrale Ideato di 
nuovo da Maurizio Scaparro e intitolato al 
suggestivo tema: «Venezia porta dell'Orien
te». 

Succede dunque, ne I pitocchi fortunati, 
che Usbec, giovane monarca di Samarcanda, 
lasci per qualche anno 11 trono e sotto menti
te spoglie, mescolandosi alla gente semplice, 
Indaghi sulle malefatte del perfido, corrotto 
ministro Muzaffer, al fine di poterlo punire 

• come merita. Tra le vittime di Muzaffer c'è 
Pantalone, già ricco veneziano, ora ridotto in 
estrema miseria insieme con la figlia Angela. 
Ma altre note maschere, Brighella e Truffal
dino, compaiono qui ad animare quella spe
cie di «corte del miracoli» che dà 11 titolo alla 
commedia e le conferisce un certo timbro di 
originalità. 

Benché la mascalzonaggine di Muzaffer 
sia acclarata sin dall'inizio, 11 nostro Usbec 
sembra provare un sadico gusto nel ritardare 

11 castigo di quell'uomo di governo arrogante 
e venale, incline fra l'altro alle «tangenti», 
come quando si fa corrispondere grosse som
me dal mercante Tartaglia per sistemarne le 
complicate faccende matrimoniali. Tarta
glia ha ripudiato la moglie Zemrude, ma l'a
ma ancora, e vorrebbe risposarla: cosa Im
possibile se non dopo che la donna abbia 
avuto un diverso marito. Alla bisogna si pre
sta, ma impegnandosi ad un Immediato ri
pudio, 11 siriano Saed, altro signore decaduto 
e finito In mezzo agli accattoni. L'amore è 
però già scoccato fra Zemrude e Saed, e co
stui affronta lusinghe, minacce e torture pur 
di tenersi la bella compagna. 

La lieta conclusione della vicenda, del re
sto, è tutta un tripudio nuziale. Usbec Impal
merà Angela, avendone ben saggiato l'one
stà e 11 disinteresse. Truffaldino si unirà a 
Smeraldina, figlia di Muzaffer. Quanto a 
Muzaffer, la sua espiazione consisterà, oltre 
che nell'esser spogliato di ogni potere e so
stanza, nel ritrovarsi legato in un atroce vin
colo coniugale con la mostruosissima figlia 
di quel tanghero di Brighella. 

Testo raro e minore, rispetto alle più Illu
stri e note favole di Gozzi, ma niente affatto 
disprezzabile, I pitocchi fortuna ti rappresen
ta quasi un manifesto dell'ideologia del 
grande rivale di Goldoni, un condensato del 
suo «assolutismo paternalistico e conserva
tore» (come ben lo definisce Giuseppe Petro
nio). È pur interessante notare che l'autore, 
nel comporre questa sua opera, non si riface
va soltanto a una tradizione novellistica (an

che e In particolare orientale), bensì a un fio» 
rire di aneddoti, più o meno fondati, relativi 
a consimili Iniziative (di «travestimento» e di 
«smascheramento») da parte di sovrani «Illu
minati» dell'epoca, non escluso Pietro 11 
Grande che, come si sa, regnava su un impe
ro a cavallo tra est e ovest 

I casi dell'Uzbekistan di oggi (ma l'Uzbeki
stan sta un po' dappertutto, a ovest e a est) 
sembrano ad ogni modo ridare attualità e 
popolarità all'immagine del «buon monarca» 
che ripara i torti del «cattivo ministro». Per
sonalmente, la cosa un tantino ci preoccupa. 
Ma prendiamo atto, mentre un dubbio fasti
dioso ci tormenta: che il reazionario Carlo 
Gozzi vedesse più lontano del rivoluzionario, 
o riformatore, Carlo Goldoni? 

Al regista Sandro Sequi, peraltro (cosi a 
noi), la «morale della favola» non place, o non 
basta. E quindi, Inscena I pitocchi fortunati 
come se si trattasse d'una recita di piazza, su 
un modesto palco di legno, con fondali di tela 
dipinta, e come se a Interpretarla fossero de
gli autentici straccioni, o insomma, dei pove
racci della Venezia del Settecento, scritturati 
per l'evenienza da un gruppo di aristocratici 
o alto borghesi, che con quelli, per gioco, ven
gono a mescolarsi. Ma, alla fine, ognuno ri
prende i suoi propri panni, il mondo del 
«campiello» e quello degli opulenti palazzi, 
connessi nella elegantissima cornice dise
gnata da Giuseppe Crlsollnl si separano. 

Sulla procedura del «teatro nel teatro», l'a
gile e simpatico spettacolo di Seoul (racco
mandabile per la concisione, un ora e tre 

quarti senza Intervallo) punta anche, e con 
ottimi risultati, al fini del puro divertimento. 
I trucchi sono allo scoperto, abbondano 1 na
si finti, più delle maschere vere e proprie, e 11 
bravo Mariano Rlglllo, che è Usbec, entra ed 
esce dal proprio personaggio cosi come via 
via cambia d'abito e di Identità, Garbate 
pantomime fungono da tramite fra un atto e 
l'altro. Per l'aspetto «improwlsatlvo», e per 
la stilizzazione gestuale, va rilevato l'apporto 
di Gian Campi, che è poi un eccellente Bri
ghella, spassoso e gaglioffo come si conviene. 

Ma il complesso della compagnia se la 
sbriga bene nell'impasto di lingua e di dialet
to, versi e prosa, che costituisce 11 lavoro; solo 
la calata vagamente napoletana impressa al 
Tartaglia di Franco Alpestre ci è parsa di 
debole effetto. Ottimo, per contro, il Muzaf
fer di Lombardo Fornara, godibilissimo nel
la sua cialtroneria, e suscitatore di serie ri
flessioni nel suo tardivo scatto di dignità. 
Roberto Milani è un Pantalone di notevole 
efficacia. E ricordiamo ancora Roberto Ca-
vosi (Saed), Adolfo Bonomo, Alceste Ferrari, 
Elisabetta Piccolomlnl, ma soprattutto MI- -
chela Martini, che è Angela. L'apologia della 
sudditanza femminile, che 11 commediografo 
le metteva in bocca, diventa, grazie allo spiri-. 
to della giovane attrice, guidata a dovere dal
la regia, un discorso Ironico e sornione, dal 
quale il Gozzi-pensiero, almeno a questo ri
guardo, esce giustamente ridicolizzato. 

Aggeo Savioli 

La rassegna Musica» amori e politica: così 
i nuovi cineasti jugoslavi raccontano il loro paese 

Bandiera rossa 
e boogie-woogie 

Mirjana Karanovic nel film cLa corona di Petrijas 

ROMA — tOgnl giorno, sotto 
ogni riguardo, progredisco 
sempre di più». Qualche 
spettatore ricorderà che que
sta frase era l'esorcismo ri
corrente, di fronte al disastri 
della vita e del sentimenti, 
del protagonista, di TI ricordi 
di Dolly Bell. Era un piccolo 
film che vinse il Leone d'oro 
per l'opera prima a. Venezia 
'81, che rivelò al mondo un 

•regista allora ventlselenne 
(Éznir Kusturica) e che fece 
empire come qualcosa, nel ci
nema Jugoslavo, si stesse 
agitando. Oggi quella sorta 
di massima zen potrebbe ri
ferirsi non solo a un sedicen
ne turbato dal primo amore, 
ma a tutto 11 cinema che si 
pensa e si fa al di 1A del confi
ni orientali del nostro paese. 
Un cinema tviclno di casa» e, 
pure, quasi totalmente sco
nosciuto. I film iugoslavi de
gli anni Ottanta sono stati 
protagonisti di una breve 
rassegna svoltasi nei giorni 
scorsi al cinema Fiamma di 
Roma. 

Il cinema, forse, è un ma
re, se si pensa a tutte le ton
de* che nel dopoguerra ne 
hanno agitato la superficie. 
Dalla Nouvelle Vague fran
cese al Cinema Diretto ne
wyorkese, dal Giovane Cine
ma tedesco alla Nova Vlna 
cecoslovacca, dal Free Cine

ma inglese a... appunto alla 
Jugoslavia. Secondo gli sto
rici, anche la Jugoslavia co
nobbe all'alba degli anni 
Sessanta una «nuova onda
ta* che nacque con U treno 
senza orario (1959) di Veljko 
Bulajlc, per poi lanciare regi
sti come Petrovic, Babaja, 
DJordJevlc, Stlgllc, Zafrano-
vlc, Ktopcic, Makavejev. A 
parte quest'ultimo, poi atti
vo anche all'estero (di recen
te è uscito anche In Italia il 
suo Coca Cola Kid, girato in 
Australia), e un palo di titoli 
di Bulajlc, questa ondata 
non ebbe la forza di attraver
sare l'Adriatico. In Italia 11 
mare rimase calmo. Oggi, in
vece, è diverso. È bastato (si 
fa per dire) che Kusturica di
ventasse 11 cineasta più pre
miato della storta, bissando 
il Leone per Dolly Bell con 
un'inaspettata Palma di 
Cannes per Papà è in viaggio 
d'affari (film che vedremo In 
Italia, Io ha acquistato la 
Academy), perche anche da 
noi qualcuno cominciasse a 
lambiccarsi 11 cervello. Forse 
l'ondata sta arrivando ora, 
dopo oltre venVannl? 

Plano, comunque, con gli 
slogan. La storiografia cine
matografica insegna che le 
'correnti» molto spesso sono 
semplificazioni dei momen

to, destinate a essere smenti
te dal tempo. Noi non arrive
remo a dire che esiste una 
nuova scuola Jugoslava degli 
anni Ottanta. E Invece sicu
ro un dato assai più sempli
ce: che la produzione Jugo
slava non conosce soste gra
zie anche alla particolarità 
del paese, che è plurilingue e 
che ospita sul proprio suolo 
la bellezza di diciannove case 
di produzione dislocate bì ot
to città: Belgrado, Sarajevo, 
Zagabria, Spalato, Pristina, 
Novi Sad, Skopje e Lubiana. 
Nulla a che vedere, quindi, 
con le monocentriche cine
matografie occidentali: non 
esiste un cinema Jugoslavo, 
esistono un cinema serbo, 
uno sloveno, uno croato, uno 
macedone— E le sfumature 
sono infinite. Per esemplo, è 
difficile capire Kusturica se 
si dimentica che è nato a Sa
rajevo, che 1 suol film sono 
parlati in serbo-croato e che 
egli stesso proviene da una 
famiglia musulmana, ulte
riore complicazione*. 

Dolly Bell era il ricordo, la 
provincia, il fascino dell'Oc
cidente, ma anche la violen
za, la crudeltà, un'uscita 
dall'adolescenza che era per 
il protagonista una sorta di 
secondo, doloroso parto. Pa
pà è In viaggio d'affari è una 
sorta di retromarcia nel tem

po dagli anni Sessanta al 
Cinquanta,- dalla gioventù 
all'infanzia: il protagonista 
ha otto anni e l tempi duri 
del dopoguerra sono Inqua
drati «ad altezza di bambi
no', quasi come le strisce di 
Charlìe Brown. Il film vinse 
un po' a sopresa la Palma 
d'oro a Cannes, crediamo 
grazie all'appoggio del presi
dente delia giuria Milos For-
man che, nel suol ruggenti 
anni cecoslovacchi, faceva 
film Incredibilmente slmili a 
quelli di Kusturica (li quale, 
non dimentichiamolo, si è 
diplomato In regia a Praga e 
cita Gli amori di una blonda, 
delizioso film cecoslovacco 
di Forman, come la fonte 
«diretta» di Dolly Beli;. 

Ma faremmo torto agli al
tri, se ci limitassimo allon
tani prodige Kusturica. GII 
anni del dopoguerra, per 
esemplo, popolano anche le 
Immagini del delizioso Boo-
gle rosso (1983) di Karpo Go-
dlna, odissea di un gruppo di 
giovani musicisti costretti a 
suonare musica folk nelle 
campagne «per tenere alto 11 
morale del contadini; ma In 
cuor loro Innamorati del Jazz 
e del boogie-woogie. Il film 
ha una struttura musicale 
raffinatissima, è sloveno 
(prodotto a Lubiana) e tra le 
tante canzoni comprende 
anche un Bandiera rossa 
cantata In italiano. E a ca
vallo della guerra si svolge 
La corona di Petrija (1980), 
un bel •quadrangolo» (una 
donna e tre uomini) girato 
da Srdjan Karanovic, un bel-

S idese di quarant'annl che 
presentato a Venezia '8511 

pregevole Le fragole di tra
verso. 

Certo» si parla spesso di 
passato. Ma se dovessimo 
trovare una costante, la Indi
vidueremmo nella formula, 
un po'rozza, deiiVattenzfone 
al privato». Slamo spesso 
portati a una lettura politica 
del film dell'Est A volte è 
una necessita. Ma 1 cineasti 
Jugoslavi danno la sensazio
ne di puntare alla definizio
ne del personaggi, di ambire 
a un cinema-cinema In cui 11 
dato storico sia un punto più 
di partenza che di arrivo. 
Boogie rosso è esemplare: 
certo 1 riferimenti al dopo
guerra, a cominciare dal ci
negiornali d'epoca Intercala
ti alla narrazione, sono qual
cosa di più che un vezzo d'ar
chivio, ma il vero scopo di 
Codina (un cineasta comple
to: regista, fotografo, monta
tore) è costruire un film 
«muto». In cui la musica sia 
l'esclusivo motore della tra
ma, ancora più che In film 
analoghi come Jazzmen del 
sovietico Sachnazarov o Jazz 
Band del nostro Pupi AvatL 
Boogie rosso, parlato In slo
veno, sf capirebbe magnifi
camente anche senza sotto
titoli. B crediamo sia questo, 
anche nell'epoca della tv, 11 
miglior complimento che un 
regista possa ricevere. 

Alberto Crespi 

concerto Aperta a Firenze la tournée italiana 

Maazel alla francese 
Nostro servizio 

FIRENZE — Quella di avere 
Lorin Maazel è diventata una 
buona abitudine delle istituzio
ni musicali fiorentine. Teatro 
Comunale in testa. Stavolta fl 
celebre direttore è approdato 
in via Solferino portandoti die
tro quella che è tuta una delle 
innumerevoli orchestre a lui af
fidate nel recente pattato: l'Or
chestra Nationale de France 
che ha aperto qui la breve tuor-
née italiana (ieri sera ha suona
to a Roma). 

Se volessimo eatalofare que
sto prestigio»» insieme d'oltral
pe, fondato a Parigi una cin
quantina d'anni fa e attraver
sato dalle migliori bacchette in
temazionali, diremmo che ap
partiene sicuramente alla fa
scia medio-alta nel quadro eu
ropeo. Il colore strumentale, 
non esaltante per smussi vita 

sonora, ti lascia tuttavia ap
prezzare per la particolare pa
sta fonica, capace di sprigiona
re un disegno espressivo duttile 
e sottilmente ovattato. Tant'è 
vero che non è facile alla prima 
afferrare il senso interpretativo 
cercato dalla sensibile e finissi
ma mano di Maazel. n quale già 
fin dall'inizio, con l'Ouverture 
Benvenuto CeUini dì BerUoc, 
tendeva a smorzare i toni bal
danzosi della partitura offren
do un insolito ritratto, disteso e 
compunto, dell'inquieto musi
cista romantico. Atteggiamen
to affettuoso e disincantato die 
ti ripeteva nel successivo e cele-
bemmo Concerto in mi minore 
op. 64 per violino e orchestra di 
Mendeltsohn. A rendere ancor 
più esile • quasi stilizzata la 
materia ci pensava poi il ven
tenne Franca Peter Zimmer-
mann, chiamato a sostenere la 
parte solistica 

n giovane artista tedesco 
possiede sicuramente una tec
nica di prim'ordine: il suono è 
preciso, levigato, rotondo, ma 
la pagina, che a tratti s'espande 
alla maniera di Beethoven, re
ste incastonata nell'elegante 
cornice della miniatura A Zim-
mermann fa difetto, insomma, 
quella che in gergo si definisce 
te «cavata». E non è mal di poco. 
Con tutto ciò fl sapore di certe 
suggestioni chiaroscurali si po
teva cogliere e cosi la patinata 
bellezza del fraseggio strumen
tale che ha avuto pure i suoi 
momenti di fascina 0 pubblico 
ha infatti apprezzato l'essai-
«ione tento da chiedere insi
stentemente fl fuori program
ma (l'ultimo Capriccio di Paga
nini, reso con scolsstkt purea* 

Tutta la seconda parte del 
i era occupate dalla 

sin/onta n>6in$i minore op. 

74 («Patetica*) di Oajkovslnj. 
Dopo qualche attimo di incer
tezza in apertura del primo mo
vimento, preparatorio afl'ango-
scioso cataclisma del tema cen-
trale, le sezioni di questo au
tentico capolavoro del «ànfoni-
tmo tardo-ottocentesco, scor
revano in perfette compattezza 
di stile senza toccare gli effetti 
strepitosi raggiunti da altri or
ganici. D pulsar» ritmico del 
terzo novunento e fl cullante 
andamento di danza sono stati 
ottenuti da Maazel in esempla
re equilibrio, soffuso di toccan
ti nostalgie mahleriane. Il ri
mando non è casuale quando 
soprattutto ai pensa al baratro 
aperto da Gajkovskij nel fina
li. «Adagio lamentoso», che 
Maasel ha intato davvero ren
dere alla lettera. 

Tanto desolato il clima acu
stico che te l'applauso era inop
portunamente scattato in chhi-
sura deil'aADegro molto viva
ce», ora stentava a decollare sul 
•morendo» delle ultime battu
te. Ma è state solo questione di 
un attimo. Poi le chiamate ca
lorose verso direttore e ospiti 
hanno avuto fl loro meritato 
cono. 

MerceRode Angefis 
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